SINTESI DELL’INTERVENTO

DEL PROF. ANGELO RAFFAELE BIANCO
E’ la prima volta nella storia del carcinoma mammario che una terapia di combinazione produce un significativo guadagno nella sopravvivenza delle pazienti. In questo caso il progresso è ancora più importante perché coinvolge una specifica categoria di donne, vale a dire quelle che presentano sulla membrana delle cellule neoplastiche un particolare oncogene, l’Human Epidermal Growth Factor receptor 2 (HER2), direttamente coinvolto nella trasmissione dei segnali di crescita cellulare, mediante l’interazione con altri recettori e fattori di crescita. L’HER2, che troviamo nel 25-30% dei tumori, è un fattore prognostico altamente sfavorevole: in questi casi la malattia è infatti molto più aggressiva e tende a metastatizzare più facilmente. E’ comprensibile quindi che i risultati degli studi presentati al recente American Society of Clinical Oncology (ASCO), tenutosi ad Orlando, e di cui parlerà il prof. Sabino De Placido, siano stati accolti con grande entusiasmo dal mondo dell’oncologia.

Anche per le altre pazienti la situazione e le prospettive sono comunque positive. Negli ultimi 20 anni i progressi nella cura del tumore del seno sono stati enormi: i farmaci attualmente a disposizione, a cominciare dal vecchio tamoxifen per arrivare agli inibitori dell’aromatasi – molto più attivi e con un profilo tossicologico migliore - hanno cambiato la storia della terapia, sia in termini di guarigione che di qualità della vita. 

Per quanto riguarda il futuro non possiamo che essere ottimisti. Quello che stiamo vivendo è un periodo di grande interesse per l’oncologia e la medicina in generale. Oggi è cambiata la filosofia di produzione dei farmaci antitumorali. Mentre in passato le scoperte erano quasi casuali - per mettere a punto uno o due farmaci potenzialmente efficaci era necessario lo screening di migliaia di molecole – adesso vengono sintetizzati farmaci diretti verso specifici recettori presenti sulle cellule neoplastiche, la cui inibizione provoca un arresto nella moltiplicazione nella diffusione metastatica e riduce la sopravvivenza delle cellule stesse. Farmaci come il bevacizumab, il gefitinib, l’erlotinib, il cetuximab hanno già dimostrato di essere attivi nel carcinoma mammario: nei prossimi anni assisteremo quindi a una progressivo allargamento delle possibilità terapeutiche nel tumore della mammella con  risultati sicuramente favorevoli..
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